
C
HI il più sfortunato: la dama il cui cavaliere muore, o
piuttosto il cavaliere tradito dalla dama? Disputa da
«amor cortese», attorno alla quale il compositore
francese Guillaume de Machaut (1300-1377) costruisce

i poemi «Le vrai remède d'amour» e «Le jugement du Roi de
Navarre». Alternando i versi e le musiche, li pubblica ora in due
compact-disc, arricchiti da molte informazioni, l'etichetta spa-
gnola Cantus, che riporta così alla nostra attenzione anche la
produzione laica di un musicista noto soprattutto per «La Messe
de Notre-Dame». Artista rappresentativo dell'Ars Nova, quel
nuovo stile polifonico che,
durante l'autunno del Me-
dioevo, si sviluppa in Fran-
cia e da lì in Italia, Machaut
fu un acclamato protagoni-
stadel proprio tempo; cano-
nico, soldato, poeta trobado-
rico e spesso innamorato,
anche di fanciulle assai più
giovani; vagabondo d'Euro-
pa seguendo i re e le regine,
ebbe il raro privilegio di
veder diffuse le proprie ope-
re in manoscritti miniati,
elegantissimi. Come eseguire queste musiche, certamente ac-
compagnate dalle danze, è questione aperta, che i codici a noi
pervenuti non aiutano a risolvere: con o senza gli strumenti,
lasciando unica protagonista la voce o affiancandole l'arpa, la
viola, la cornamusa, il flauto dolce, le percussioni? L'Ensemble
GillesBinchois,diretto da Dominique Vellard, sceglie diarricchi-
re con i colori strumentali il canto dei suoi solisti, intervallato
dalla voce di un narratore che, con enfasi datata, ripropone i
versi di Guillaume nella scrittura originale in lingua d'oil.
Capolavori «petrarcheschi» di malinconia e abbandoni, che
l'autoredilata ricorrendospesso alla figuraretorica dell'iterazio-
ne: «Mio cuore, sorella mia, mio dolce amore, ascolta, da
lontano, quanto piango per te... spegni il fuoco del desiderio».

Musica e racconto nati per un teatro di corte dove chi
ascoltava era spesso non solo il mecenate, ma l'ispiratore diretto
della vicenda. Musica che risuona modernissima nella purezza
della sua architettura capace, partendo da una linea, di
disegnare universi sensuali e morali. Per chi è abituato alle
ridondanze del melodramma, l'ascolto delle parole cantate di
Machaut equivale a un rito di purificazione.

Anna Masera

M
A tu ce l’hai il blog?».
«No». «No??? Deviasso-
lutamente fartelo!!!».
Non ho un blog e pare

sia un problema. Ormai tutti i
giornalisti che bazzicano Internet
si sono fatti il loro sito, che oggi va
di moda chiamare «blog» o «web

log» perché è un
diario sul Web fat-
to con un software
a prova di imbra-
nato, insomma fa-
cilissimodapubbli-
care anche per chi
non capisce di ht-
ml e xml.

Addirittura, ce
n’è diversi che di
blog o sito ne han-
no più di uno: an-
che tre o quattro,
tutti linkati fra lo-
ro. Per esempio,
Beppe Caravita,
storico cronista di
Internet e tecnolo-
gie digitali per il
Sole 24 Ore (www.
ilsole24ore.com),
ha anche lui il suo
bel blog (si digita

l’url www.caravita.biz e si finisce
su http://blogs.it/0100206/ ma va
bene lo stesso: anche perché ha il
merito di linkare quasi tutti gli
altri blog interessanti incircolazio-
ne, così mi risparmia la fatica). Si
intitola: «NetworkGames», sottoti-
tolo: «Un weblog per capire assie-
me che cosa è stata e cosa è per noi
la rete. E dove e come possiamo
creare nuovo valore assieme».
Nientea chevedere conwww.bep-
pecaravita.it, che non è un blog,
ma un sito molto personale. La
differenza: il blog lo si dedica al
cazzeggioquotidiano, tipogli scara-
bocchinel diario. Il sitopersonale è
una cosa seria: con le foto dall’al-
bum di famiglia, la data di nascita,
i sogni nel cassetto... Insomma,
una noia assoluta (non me ne
voglia Caravita, era solo un esem-
pio: sono tutti così!).

Il blog invece si misura con un
suo pubblico. Molti mettono in
bella vista anche il contatore dei
visitatori, per dimostrare che han-
no un’audience di tutto rispetto. Di
solito il contatore serve per invo-
gliare gli investitori pubblicitari.
Ma sono rari i blogger che con il
loro sito si guadagnano da vivere:

l’unico che ne va fiero è Roberto
D’Agostino con il suo Dagospia
(www.dagospia.com). La maggior
parte dei blogger campa d’altro.

Prendete il caso della simpatica
Francesca Mazzucato. Giovane
scrittrice (è suo «Diario di una
blogger» appena uscito da Marsi-
lio), vanta talmente tanti siti sotto
forma di blog che passa la voglia di
elencarli tutti (e francamente, an-
che di visitarli). Tra di loro sono
tutti collegati e si rimandano il
link. Il fortunato portale che li
ospita tutti è Splinder (www.splin-
der.it), che con i migliaia di blogger
italiani spuntati come funghi in
questi mesi sta facendo fortuna, in
barba alla crisi della Net Economy.

Il risultato di questa enorme
blogosfera?Un’esplosione di narci-
sismo: interessante quando riguar-
da qualcuno che ci piace molto,
altrimentiassolutamente irrilevan-
te.E’ - concordo con CarloFormen-
ti (www.quintostato.it) - il Mauri-
zio Costanzo Show all’ennesima
potenza, è un mix mediatico che
punta al trionfo dell’ego: «io qui, io
là, io su, io giù...». Della serie:
chissenefrega.

 anna.masera@lastampa.it

L’
ALTRA sera, il rubrichi-
sta partecipava alla
presentazione di un li-
bro che s’intitola La

rivolta in musica, scritto da
Giovanni Straniero e Mauro

Barletta, e che ri-
evoca la grande
stagione di Canta-
cronache e la fi-
gura di Michele
L. Straniero. Al
tavolo dei relato-
ri c’era pure Tere-
sa De Sio, che ha
detto cose molto
belle e intelligen-
ti sulla musica:
la buona musica,
che è «ecologi-
ca», nel senso
che fa bene e non
danneggia l’am-
biente mentale;
e quella cattiva,
che - tra tanti
danni - produce
pure scorie. Sco-
rie che tutti ab-
biamo sotto gli

occhi, e soprattutto negli orec-
chi: la perdita della nostra iden-
tità - musicale e non solo - e
l’adeguamento a modelli «cultu-
rali» (le virgolette non sono
casuali, bensì causali) estranei.

La prova di quanto afferma-
to? Eccola: il rubrichista è pron-
to a scommettere metà del suo
stipendio (non molto, quindi)
che gran parte del paragrafo
che avete appena letto risulterà
incomprensibile ai più. Chi dia-
volo è Michele L. Straniero?, si
domanderanno molti giovani (e
meno giovani) lettori; e i Canta-
cronache, chi erano costoro? Ci
sarà pure chi non conosce Tere-
sa De Sio; e taluni non s’emozio-
neranno apprendendo due noti-
zie emerse dall’incontro di cui
sopra: intanto, che la formazio-
ne originale della Nuova Compa-
gnia di Canto Popolare tornerà
in scena per una serie di concer-
ti nei principali teatri italiani; e
poi, che si sta lavorando per
riproporre, aggiornato, lo spet-
tacolo «Bella ciao». Lettera mor-
ta, vero?

I danni subìti dalla musica
italiana sono incommensurabi-
li: vediamo oggi il nostro patri-
monio folk dimenticato e osteg-
giato, la programmazione ra-
diofonica e televisiva allineata
ai modelli commerciali della
peggior discografia nazionale
e d’importazione, e il dissenna-
to ostracismo dei media ai
danni di artisti rei soltanto di
non rispondere ai canoni del
«bel deficiente» ritenuti indi-
spensabili per costruire un
cantante di successo.

Peraltro, neppure la musica
d’importazione ha tratto bene-
ficio da tale situazione: i mo-
delli di riferimento del merca-
to internazionale sono infatti
a livelli infimi. Va per la
maggiore Shakira (Shakira?), e
intanto il rubrichista scopre
che i nostri giovani letteral-
mente non sanno chi è Frank
Zappa. Davvero, ne ignorano
l’esistenza. A questo punto,
tanto vale dichiararsi sconfit-
ti, e tacere.

 gabfer@lastampa.it

F
RA gli ultimi Quartetti di Beethoven quello in La minore
op. 132, nato nella primavera 1823 dopo una grave
malattia, occupa un posto particolare per la presenza di
quel movimento centrale intitolato dal compositore

«Canzona di ringraziamento offerta alladivinità da un guarito,
in modo lidico»: titolo esplicito, ma forse scritto più per
memoria personale, come lo scioglimento di un voto, che per
fornire una chiave interpretativa di tutta l'opera. La«canzone»
potrebbe corrispondere alla prima sezione, il Molto Adagio,
espresso in una strana armonia arcaica (il «modo lidico»
dell'intestazione),ma il suo-
no dei quattro archi è tal-
mente privo di vibrazioni,
disteso e aderente come un
sudario, che questa canzo-
ne sembra piuttosto la pre-
ghiera a fior di labbra di un
ammalato già in preda alla
morte; quando sprizza la
seconda sezione, su cui an-
coraBeethovenscrive«sen-
tendo nuova forza», con lo
zampillare di accenti che
sembrano diramare come
vene d'acqua sul deserto di prima, il risanamento prende i toni
di un miracoloso ritorno alla vita.

Questa famosa pagina, consegnata alle interpretazioni dei
più celebri Quartetti,deveessere riascoltataanchedacomples-
si più giovani, come il Quartetto Emerson (un CD della
Deutsche Grammophon 459 063, Euro 14), a testimonianza del
confronto di ogni generazione con quelle note immortali; una
commozione più turbata, rispetto alla calma trascendentale
dell'indimenticato Quartetto Italiano, introduce solo nuove
luci e alternanze più drammatiche in quel viaggio nei labirinti
del dolore umano, in quella parabola di vittoria senza trionfo,
perché la salute va riconquistata ogni volta da capo, «sentendo
nuova forza» appunto. Dando voce a un sentimento di
gratitudine per una guarigione privata, in realtà Beethoven
parlava di una guarigione molto più vasta, quella della vita
sulla morte, dell'esperienza spirituale sul caos della forza
bruta; così un risanamento fisico, sia pure provato nel proprio
sangue, perde importanza rispetto a un risanamento morale e
universale, presentandosi come una verarisurrezione pasqua-
le dopo una stasi nelle zone buie della materia.

Giorgio Pestelli

Gabriele Ferraris

Mirella Appiotti

Sandro Cappelletto

Silvia Ronchey

E’
appena uscito «L'Occidente e gli altri» della
franco-tunisina Sophie Bessis che rivisita
cinquesecoli di storia per aiutarci a capire se
«si può parlare di una vera e propria supre-

mazia culturale dell'Occidente sul resto del mondo».
Una nuova edizione ampliata del «classico» di Michel
Chossudovsky «Globalizzazione della povertà e nuovo
ordine mondiale» è stato adottato in alcune università
come il precedente del medesimo autore, docente di
economia a Ottawa, «Guerra e globalizzazione» che
tenta un'esplorazione, dopo l'11 settembre, della «tra-
ma sottile di interessi privati che mirano a estendere il
sistema del mercato globale, alimentando la crescita
delcomplesso militare-industrialeamericano». L'attua-
lità di questi studi è evidente e non meno quella dei due
saggi del sudafricano Alejandro Bendana e del nicara-
guenseCharlesVilla-Vicencio «Riconciliazione difficile-
Dallaguerra auna pace sostenibile», dove la «riconcilia-
zione» viene intesa come lungo e complesso processo di
trasformazione nonviolenta del conflitto» mentre in
autunno Philip Alston e Antonio Cassese tenteranno di
«Ripensare i diritti del XXI secolo».

No, non si tratta di libri prodotti da un editore di
deciso colore politico, anzi qui il colore non entra: ma

basterebbero questi pochi
titoli, tra i molti per il
2003, a sottolineare il pe-
so, nella media editoria
italiana, della Ega, le Edi-
zioni del Gruppo Abele
che stanno per celebrare,
cominciando alla Fiera del
Lingotto tra pochi giorni
per poi continuare in giu-
gno in libreria tra promo-
zioni e sconti, i loro venti
anni di vita con 400 titoli
in catalogo, 6 collane, 30

novità l'anno, tirature più che rispettabili dalle 3.500
alle 15 mila. Il direttore editoriale, Carla Martino, ama
l'understatement ma sicuramente ha assolto il compito
che le è stato affidato da Luigi Ciotti perché «sin dai
primi passi, il Gruppo Abele (nato nel 1965, ndr) ha
intuito che la “sola” accoglienza delle persone poste ai
margini della società non era sufficiente. Era dunque
necessario costruire anche cultura, formazione, stru-
menti didattici e proposte di pensiero “alte” sui temi del
disagio, della pace e dell'ambiente».

Così, se l'attenzione al dramma della tossicodipen-
denza resta costante, nel percorso della Ega i libri sul
tema specifico sono relativamente pochi. Ma nella
saggistica come nella narrativa (racconti, testimonian-
ze, reportage: fresco di stampa è «Istruzioni per un
genocidio», cronache dal Ruanda di Daniele Scaglione
con prefazione di Mimmo Cándito e, in arrivo, due
storie raccolte da Francesco Silvestri in «Mafia, il
coraggio di dire di no»), nelle proposte rivolte ai ragazzi,
negli strumenti di approfondimento e formazione per
genitori ed educatori nonché negli album fotografici
dedicati, andando a ritroso, dal Kosovo ai ghetti della
Seconda guerra mondiale, ai manicomi, la ricerca è in
una lettura, questa sì unitaria, del sociale che dai temi
globali vuole riportarsi sempre all'individuo.

Con tale spirito l'Ega e Amnesty International hanno
aperto una collana che comprende «rapporti» («Russia.
Giustizia in rosso» verrà presentato al Lingotto) e
«briefing» (in preparazione «Uccidere il futuro», i
bambini israeliani e palestinesi sulla linea del fuoco, e
«Lacongiura del silenzio» violazioni e crimini contro gli
omosessuali). Intanto sale un altro dei grandi problemi
per il nostro domani: dopo essere stata la prima a
pubblicare, nel 2001, «Il manifesto dell'acqua» di
Riccardo Petrella, l'Ega annuncia «Il pozzo di Antonio»,
in cui il superesperto analizza la situazione nazionale
con un «terzo degli italiani che non ha accesso all'acqua
in modo regolare». Denuncia dura: ma l'editrice di don
Ciotti esiste proprio per questo.

Beethoven: archi
per un grazie

Sapeva che solo chi non
possiede si può infiammare,
la sua Lei era forse la Chiesa
d'Amore dell'eresia
di Provenza, o il Nous
dei neoplatonici,
o la Sophia degli gnostici...
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Machaut, ritorno
all’«amor cortese»

Jaufré Raudel, crociato e trovatore,
solo l’amore lontano dà gioia
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Quella buona, ecologica
musica di Cantacronache

Una grande stagione
a cavallo fra Anni
Cinquanta e Sessanta,
un giacimento folk,
una «rivolta» guidata
da Michele L. Straniero

IL TRECENTESCO

COMPOSITORE FRANCESE:

CANONICO, SOLDATO,

POETA TROBADORICO

E SPESSO INNAMORATO

ROCK E DINTORNI

Proliferano i «diari»
on line, sono diventati
uno status symbol,
ma di fatto esprimono
solo un inutile e noioso
trionfo dell’io

PROSSIMAMENTE LIBRI

J
AUFRÉ Rudel si chiamava Gaufredus
Rudelius ed era il principe di Blaye. Fu
un crociato e un trovatore, qualsiasi
cosa ciò significhi. Nostradamus lo

amò, e non solo perché discendeva dal
nobile sangue di Angoulême. Jaufré Rudel
usò la musica e il verso per sfidare il
mistero, la vela e il remo per cercare la
morte. Partì per la Terra Santa e vi morì più
volte. La prima in un albergo di Tripoli, fra
le braccia di una dama, la seconda, due anni
più tardi, nell'assedio di Damasco, la terza

tornando da pellegrino in quei domìni
d'oltremaredove siveneravano Cristo, Mao-
metto, Mani e le lettere d'Arabia fiorivano
insieme a quelle di Bisanzio.

Jaufré Rudel era stato ferito da un colpo
di gioia. Aveva un'amica, ma quando corre-
va verso di lei gli sembrava di allontanarsi
da lei e che lei se ne andasse fuggendo. Non
sapeva chi fosse, perché, in fede sua, non
l'aveva mai vista. Ma il suo cuore era
capace di gioire solo dell'amore di chi non
aveva mai visto e di godere solo del fatto

che non lo avrebbe visto mai. «Nessuna
gioia mi piace tanto», cantava, «quanto il
godere questo amore lontano». Jaufré Ru-
del sapeva che solo chi non possiede si può
infiammare.

Jaufré Rudel aveva imparato a cantare
dagli alberi e dai fiori. Come quando il getto
diuna fonte si fa più chiaro, così era quando
il principe di Blaye tentava le corde della
sua lira. Anche lui era una pianta, che non
aveva né cima né radice se non quando, nel
sonno, era accanto al suo amore lontano.
Ma quell'amore di terra lontana, per cui
tutto il suo essere soffriva, era una creazio-
ne del suo spirito, che con l'alba svaniva.
L'amore perfetto, cantava, non ha mai
tradito nessuno.

L'amore lontano di Jaufré Rudel aveva
un mantello screziato, ma non c'era re o
imperatore che osasse aiutarla a indossar-
lo. Era bella e sottile quanto mai donna
cristiana,ebrea osaracena.Poteva chiamar-
si Odierna di Tolosa ed essere la madre di
Raymond de Saint-Gilles conte di Tripoli

nel regno crociato di Gerusalemme. O pote-
va chiamarsi Melisenda ed essere sua sorel-
la. Poteva essere la promessa sposa di
Manuele Comneno, il basileus di Costanti-
nopoli. Poteva essere Eleonora, duchessa
d'Aquitania, contessa di Poitou, regina di
Francia, che aveva accompagnato alla cro-
ciata Luigi VII. Secondo altri, quella dom-
na, quella domina, non era una donna, o
meglio lo era nel senso che alla parola
davano in segreto i càtari. Era forse la
Chiesa d'Amore dell'eresia di Provenza - né
cristiana, né ebrea, né saracena - e la Dama
dei Pensieri che sta al fondo del Castello
dell'Anima.Era forse ilNous dei neoplatoni-
ci, la Sophia degli gnostici, la Forma di Luce
dei manichei, l'Idea Velata degli islamici, di
al-Hallaj e Suhrawardi di Aleppo, dei lirici
cufi, arabi e andalusi. Era forse il Principio
Femminile dei mistici germanici. Ed era
forse lo Sposo della Sulamita, era forse il
Dio di Massimo. L'Amore Lontano di Jaufré
Rudel era forse lo stesso che avrebbe
trafitto Ildegarda, Caterina, Teresa.

E N plein di Canale 5 questa settimana televisiva da
martedì 8 a lunedì 14 aprile. A festeggiare è
soprattutto Paolo Bonolis, presente per ben due

volte in classifica, con «Striscia la Notizia» e «Ciao
Darwin». Se il successo di «Striscia» è scontato e non è

tutto merito suo (molto è dovuto infatti, nel caso in
questione, al fuori onda della giornalista del Tg1 Lilli
Gruber che «sparlava» delle colleghe Giovanna Botteri
e Gabriella Simoni), quello di «Darwin» è invece una
soddisfazione personale: Bonolis - che è protagonista

tv tutt’altro che sciocco, nonostante a volte lo sciocco
lo faccia, per esigenze di copione - il programma oltre a
condurlo l’ha inventato e lo ama come si amano le
creature proprie fortemente volute e difese di fronte a
un pubblico non sempre entusiasta.  Raffaella Silipo

LA CASA EDITRICE

TORINESE, FUCINA

DI CULTURA

SU DISAGIO,

PACE E AMBIENTE

Nella nuova blogosfera
si espande il narcisismo

GruppoAbele,
20annidi testimonianze
lungo lenuove frontiere

IL LIBRO
Jaufre Rudel L'amore di lonta-
no con introduzione, note e
glossario, a cura di G. Chiarini,
Carocci, pp, 167, €11,30
IL LINK
Jaufre Rudel, a discography
http: / /www.medieva l .org /
emfaq/composers/trobador/ru-
del.html http://www.medieval.
org/emfaq/composers/trobador/
rudel.html
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MOVIMENTO CENTRALE

E’ UNA «CANZONA»

OFFERTA ALLA DIVINITA’
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